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Settantasei anni dopo, nel mondiale giocato 
in Brasile nel 2014, la Svizzera è stata la nazionale 
più cosmopolita. Sui 23 convocati, ben 21 avevano 
radici e legami con l’estero, quindi più dei 18 della 
nazionale australiana o dei 16 rispettivamente 
di Algeria, Bosnia-Erzegovina e Francia. 
Paradossalmente, la nazionale elvetica è diventata 
la più internazionale del mondo, proprio qualche 
mese dopo il 9 febbraio del 2014. Quando, 
per una manciata di voti, passò, per la prima volta 
nella sua lunga e travagliata storia di impulsi 
anti-stranieri, l’iniziativa contro l’immigrazione 
di massa che fece tremare le cancellerie di mezza
 Europa e funse da modello per i fautori della Brexit.
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Nel 1995 venne replicata, dopo venticinque anni – utilizzando gli stessi metodi 
di campionatura e la stessa modalità esplicativa –, un’indagine sulla percezione degli 
stranieri realizzata nel 1969. 
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In�ne, la domanda che fece registrare il maggior tasso di miglioramento fu quella relativa
ai potenziali rapporti familiari: «Come la prenderebbe se sua �glia sposasse uno stagionale 
italiano?». Alla �ne degli anni Sessanta ben il 56,3% riteneva questa un’ipotesi del tutto 
inopportuna; venticinque anni dopo, la percentuale scese al 7,6.
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L’arte cioccolatiera si sviluppò in Svizzera grazie all’emigrazione invernale dalle valli 
ambrosiane. Molti lavoratori stagionali, provenienti per lo più dalla valle di Blenio
e da altre località alpine, appresero le tecniche di lavorazione del cacao dagli artigiani 
della pianura padana e della Francia meridionale.
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La Svizzera – che tarderà nell’ammettere pubblicamente di essere divenuta un paese 
nel quale l’altro, oltre ad essere manodopera temporanea, decide di trasformarsi in stanziale 
e di restare – costruì la sua intelaiatura normativa e la sperimentò, �no ai giorni nostri, 
sulle italiane e gli italiani di diverse generazioni. 

p. 129
Si dovette attendere il 1951 per assistere alla crescita senza precedenti della migrazione 
italiana verso la Confederazione, che durò ininterrottamente �no alla metà degli anni 
Settanta. L’apice storico si registrò nel 1962, con 143'054 espatri  e oltre 454'000 presenze.
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Eccolo, il vero problema, quello degli a�etti, del diritto a vivere una quotidianità che era 
ancora interpretata dalla Svizzera come un mero costo sociale.
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Che clandestini lo fossero e lo siano stati i loro padri e le loro madri, era risaputo dalle 
autorità elvetiche già dal 1946, che l’ingresso della manodopera straniera fosse ordinato 
e gestito funzionalmente ai dettati economici poteva non essere compreso, ma in fondo 
accettato, ma che a queste regole venissero sottoposti coloro che, universalmente,
erano tutelati dal diritto internazionale, fu una verità che pochi sapevano, o meglio, 
che molti volevano ignorare.
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Gli anni Ottanta rappresentano il decennio della de�nitiva accettazione e del sentirsi, 
non del tutto ma lentamente, sempre più a casa. Se �no agli anni Settanta, tra la variegata
comunità italiana prevalse una sorta di strategia all’autoesclusione, con forme organizzate 
della partecipazione collettiva, rivolte essenzialmente verso la rivendicazione dei diritti 
in ambito lavorativo, negli anni Ottanta l’essere un italiano o un’italiana in Svizzera cambiò.
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La questione dei frontalieri per certi versi assomiglia molto a quella degli stagionali 
di una volta. Generalmente «questi lavoratori svolgono normalmente una funzione
utile dal punto di vista delle imprese dei paesi in cui trovano impiego per due ragioni 
principali, non necessariamente compresenti: provengono da regioni con un livello salariale
inferiore e sono disposti a lavorare per salari ridotti; possiedono delle competenze 
o un mestiere di cui l’economia del paese di impiego ha bisogno, in ragione della scarsa
disponibilità interna». Detto in altre parole, sono una leva economica per tenere bassi 
i salari, e quando, come nel caso del Ticino, aumentano a dismisura l’o�erta, generano
un cortocircuito nel sistema. 

In un libro la storia del rapporto controverso della Svizzera con gli emigranti italiani. Il ricercatore: “Si pensava fossero a tempo determinato”

Voi siete voi
anche grazie a noi 
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Le vicende migratorie non sono  af-
fari privati perché nelle retrovie si
trovano politica e notevoli interessi
economici. La Svizzera, patria della
Croce Rossa, non sfugge a questo
meccanismo. In prima linea, invece,
schierati come soldatini pronti al sa-
crificio, le lavoratrici e i lavoratori
sulle cui spalle si sono riempite, in
questo caso, le casse elvetiche e ita-
liane. La migrazione, che fa rima con
sacrificio, è stato elemento di benes-
sere e avanzamento della società,
seppur fra tensioni e rigide leggi. Se
ne parla nel saggio “Breve storia
dell’emigrazione italiana in Svizzera”
di Toni Ricciardi.

Toni Ricciardi, ricercatore ita-
liano all’Università di Ginevra, è
storico delle migrazioni. Già, esi-
ste anche questa specializzazione,
che in Ricciardi assume partico-
lare valore perché l’emigrazione

di Raffaella Brignoni nel nostro paese lo studioso la
conosce sì attraverso i docu-
menti, ma anche sulla sua pelle:
l’ha vissuta dapprima come figlio
di una coppia irpina emigrata in
Svizzera con bimbo appresso, se-
gretamente nascosto alle autorità
federali, e oggi dalla posizione
certamente più agevole di acca-
demico. 
C’è passione nel suo lavoro, e la
si avverte, ma anche il rigore
scientifico di chi vuole restituire
alla storia la sua giusta... storia.
Con Donzelli l’autore ha da
poco pubblicato “Breve storia
dell’emigrazione italiana in Sviz-
zera”: ne approfittiamo per rico-
struire attraverso il fenomeno
migratorio parte importante del
passato, del presente e dell’iden-
tità elvetica, costruitisi anche nel
rapporto (economico, giuridico,
sociale) con lo straniero. «La
Svizzera ha iniziato molto tardi a
ragionare su se stessa come terra
d’immigrazione. Per decenni nel
secondo dopoguerra ha continuato
a immaginare il fenomeno come
una questione temporanea e il suo
sistema normativo, basato appunto
sulla provvisorietà dei lavoratori, è
andato in cortocircuito. Gli aggiu-
stamenti legislativi non hanno por-
tato a soluzioni perché si sono
scontrati con il sistema economico
che necessitava di braccia» eviden-
zia lo storico.
Ma quanto ha inciso l’emigra-
zione nel nostro paese e come lo
ha cambiato? Partiamo dalle ul-
time frasi che concludono l’in-
tervista: «Puoi cercare di evitarla,
di bloccarla, di controllarla, ma
l’emigrazione è stato un avveni-
mento totalizzante, che ha cam-
biato in nuce la storia di questo
paese. E non è stato un fenomeno
a senso unico: i “terroncelli” non
sono stati civilizzati dai contadini
ticinesi o dagli imprenditori zuri-
ghesi, ma c’è stata una contamina-
zione reciproca nella vita
quotidiana, che ha portato a cam-
biare le proprie abitudini. Questo
significa che l’emigrazione è il va-
lore aggiunto di crescita nei processi
di civilizzazione delle persone, por-
tando benessere e facendo avanzare
le società. Non esiste una civiltà
italiana, una civiltà tedesca, una
civiltà svizzera: esiste una civiltà
umana».
La vicenda migratoria appare de-
terminante per la crescita econo-
mica della Svizzera, ma il paese
lancia a più riprese segnali di in-
sofferenza e di chiusura verso gli
stranieri, cui non si renderà sem-
pre l’esistenza facile e dignitosa.
Certo, stiamo pensando alla
clandestinità e alla vergogna delle
baracche. Espedienti per avere
manodopera a costo sociale zero:
niente famiglia significa che i
figli degli immigrati non li devi
neppure mandare a scuola e le
baracche diventano la soluzione
vantaggiosa per fornire alloggio
in barba alla dignità e ai senti-
menti delle persone. 
Ma che rapporto ha la Svizzera
con lo straniero, calcolando che
un quinto della sua popolazione
lo è?
La Svizzera è una patria d’acco-
glienza? Toni Ricciardi, vo-
gliamo partire proprio dal
mito della tradizione umanita-
ria elvetica di un paese che ha

dato  prova di esercizio, appli-
cazione e inventiva nel regola-
mentare la presenza straniera...
Il primo a narrare della Svizzera
come luogo d’accoglienza è stato
Ugo Foscolo, che si riferiva agli
esuli politici dell’Ottocento, i
quali in terra elvetica trovarono
in effetti ospitalità. Parallela-
mente possiamo osservare che la
Svizzera in epoca contemporanea
è stata più volte redarguita per
avere ratificato in ritardo conven-
zioni internazionali sui diritti ele-
mentari: i diritti universali
dell’uomo, di protezione dell’in-
fanzia, dei lavoratori, delle
donne. E sulla questione di ge-
nere, aprendo una parentesi, oggi
in Europa la Svizzera è un paese
che grida allo scandalo. Un’am-
bivalenza che però non ha pagato
in termini di immagine: il fatto
di essere la patria della Croce
Rossa e il luogo dei trattati inter-
nazionali, ha favorito a livello in-
ternazionale la costruzione di
brand positivo sulle questioni
umanitarie. L’approccio della
Svizzera con l’altro, con lo stra-
niero va letto piuttosto attraverso
l’analisi del quadro normativo
che ha costruito per gestirne la
presenza sul suo territorio.
E allora parliamo del rapporto
della Svizzera con l’immigrato
e delle leggi che attorno a esso
ha costruito, ricordando  che,
con la creazione della Polizia
degli stranieri, l’altro viene ri-
levato come un problema di
ordine pubblico…
La Svizzera negli anni Venti del
Novecento si dota di una serie di
strumenti legislativi, che la di-
stinguono in Europa: è il primo
paese continentale a costruire
un’intelaiatura normativa per ge-
stire il fenomeno migratorio al-
l’interno dei suoi confini, e lo fa
sull’onda del modello Usa. La
Svizzera, che nel 1917 ha già
creato la Polizia degli stranieri, è
preoccupata in particolare per
l’ascendente dei cittadini prove-
nienti dalla Germania nei palazzi

del potere elvetici. C’è allerta per
l’influenza dei tedeschi nei posti
decisionali e per il sovrappopola-
mento straniero in generale: in
questo momento si gettano le
basi della politica d’immigra-
zione elvetica, che si connota da
subito come lotta
contro la Über-
fremdung, l’info-
restierimento del
paese. Un dibat-
tito interno che
non si arresterà
mai come dimostrano le campa-
gne antistranieri degli anni Set-
tanta, le votazioni degli anni
Ottanta per limitare gli afflussi
fino a giungere al 2014 con l’ac-
cettazione dell’iniziativa “Contro
l’immigrazione di massa”. In sin-
tesi, la presenza dello straniero in
Svizzera è stata sostanzialmente
tollerata per la manodopera a
basso costo cui si poteva attin-
gere, mentre al contempo si pro-
ducevano leggi per regolare la
presenza degli immigrati affinché
fosse temporanea, e quindi fun-
zionale agli interessi economici e
produttivi del paese, e non stan-
ziale. 
Uno straniero di cui si ha para-
dossalmente necessità, po-
tremo anche dire di cui si ha
fame. Nel 2018 cade giustap-
punto il settantesimo dell’ac-
cordo sull’emigrazione firmato
a Berna fra Svizzera e Italia.
Può spiegarci il contesto e che
cosa comporterà per i due
paesi la firma dell’accordo?
La Svizzera, uscita indenne dalla
guerra, per la prima volta si im-
pegna a sottoscrivere un accordo
di reclutamento di immigrati. È
un paese demograficamente vec-
chio, ha bisogno di un’enorme
quantità di forza lavoro e dap-
prima guarda a braccia tedesche
e austriache, come aveva fatto in
passato. Non questa volta. L’Ac-
cordo del giugno 1948 va inse-
rito nel contesto internazionale:
sarà il governo geopolitico, gli
Alleati, che indirizzano la Con-

federazione verso il bacino ita-
liano. L’Italia è un paese sconfitto
in una collocazione determi-
nante nel mondo diviso a bloc-
chi che seguirà. Certo, anche
l’Italia dovrebbe ricostruirsi e
usare internamente la propria

forza lavoro e
invece incentiva
a emigrare e a
far ripartire i si-
stemi industriali
ed economici
dell’Europa. È

la soluzione che viene vista per
tamponare i problemi sociali del
paese e che porterà – cito De Ga-
spari – soldi subito, senza aspet-
tare il Piano Marshall. Con la
Svizzera si applica il protocollo
sperimentato due anni prima
con il Belgio, che aveva inaugu-
rato la stagione d’oro degli ac-
cordi di reclutamento da parte
dell’Italia, che metteva in piedi il
più grande sistema d’esporta-
zione di uomini e donne che la
storia occidentale ricordi. 
Sulle lavoratrici e i lavoratori,
che accettano la fatica dell’emi-
grare, lauti guadagni... 
L’Italia ci guadagna con le ri-
messe, che diventano un impor-
tante elemento di crescita
economica. Il 1987 è un anno
chiave: dalla Svizzera gli emi-
granti  inviano in Italia ben 580
miliardi e 72 milioni di lire, cui
vanno aggiunti quasi 700 mi-
liardi di vaglia postali. Per ca-
pirne il peso e l’entità: queste
rimesse rappresentano il 46% del
totale europeo e il 36% del totale
mondiale. La Svizzera invece
strappa con l’accordo del 1948 la
possibilità del reclutamento no-
minativo, che permette ai datori
di lavoro di mandare nelle pro-
vince italiane propri agenti a sce-
gliere direttamente i lavoratori,
dettando le condizioni che por-
terà a casi di sfruttamento e
mancato rispetto delle condi-
zioni di lavoro. 

«Il più grande 
sistema d’esportazione

di uomini e donne»

raffaella.brignoni@areaonline.ch


